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Medialibro 

E lei, che volume 
sta usando? 
T T NO CHE SE ne intende, Robert Escarpit, ha scritto più di 
*-' una volta che definire il libro è pressoché impossibile (si 
vedano, tra l'altro, La rivoluzione del libro e Sociologia della 
letteratura). Non saràforse un caso, allora, se un curioso e com
posito volume recente. Il metallaro edito da Colonnese, impe
gnatosi a più mani nella ricerca, di definizioni vere e proprie ne 
abbia trovate assai poche. 

Da •Anonimo» a «Wilde» infatti, per rispettare l'ordine alfabe
tico, e passando per i grandi e meno grandi spiriti delle varie 
epoche (e sia pure con una scelta necessariamente lacunosa ma 
meno necessariamente eurocentrica e occidentale), gli aforismi 
e pensieri raccolti appaiono in realtà delle definizioni molto 
indirette, nelle quali l'idea di libro diventa (inevitabilmente) la 
proiezione volta a volta di personali poetiche, umori, o meno 
personali ideologie, climi culturali, eccetera. , 

Cosi, per esempio, da un lato il libro viene assunto come 
valore assoluto, concretizzazione di patrimoni ideali, nutrimen
to indispensabile, espressione umana contrapposta alla barba
rie; dall'altro, gli si contrappone la ricchezza della natura o 
della vita pratica, si teorizza la lettura e il culto di pochi libri 
rispetto ai «troppi», o dei libri antichi rispetto ai moderni, e così 
via. Mentre oggi, con una produzione culturale e industriale 
tanto diversificata, dal livello creativo tradizionale a quello 
seriale o multimediale, i distinguo sarebbero probabilmente più 
numerosi. 

Tra le definizioni raccolte dal Metalìbro comunque, la più 
pregnante è di Petrarca: «I libri condussero alcuni alla sapien
za, altri alla pazzia». La più divertita è di Mark Twain: «Il valore 
dei libri varia secondo le circostanze. Un libro rilegato in cuoio 
è eccellente per affilare i rasoi; un libro piccolo serve per 
zeppare la gamba più corta di un tavolino traballante; un vec
chio libro rilegato in pergamena è un'ottima arma per scaccia
re gatti molesti; un atlante dai grandi fogli è quanto di meglio si 
possa desiderare per accomodare vetri rotti». Ma tutte confer
mano quella sostanziale indetinibilità o, che è lo stesso, polise
mia. 

O E SI LASCIA poi l'ambito intellettuale e letterario scelto dal 
^ volume di Colonnese, per tentare definizioni più «materia
li», si finisce naturalmente per restare del tutto insoddisfatti. 
Basti la definizione lapidaria del Nuovo Zingarellr. «volume di 
fogli cuciti insieme, scritti, stampati o bianchi» (che poi, con le 
nuove tecniche di stampa, «cuciti» sono sempre meno). -

Per non dire delle definizioni amministrative o fiscali Quan
do infatti l'Unesco, nel 1964, «raccomandò» l'adozione di una 
definizione statistica universale, «pubblicazione non periodica 
stampata che conta almeno 49 pagine (escluse quelle della co
pertina)», ci fu chi (oltre a interrogarsi sul mistero statistico 
della cifra dispari) ebbe a osservare sconsolato che perfino sul 
numero dalle pagine non c'era accordo. Le legislazioni canade
se, finlandese, norvegese, accettavano le 49 pagine. Al Libano 
ne serviva una di più. La Danimarca ne voleva 60, l'Ungheria 
64, l'Italia e l'Irlanda 100. Al Belgio ne bastavano 40, alla Ceco
slovacchia 32 e all'Islanda 17. E via calcolando. 

Sempre Escarpit, facendo il punto sulla questione, finiva ap
punto per criticare sia la povertà delle definizioni fiscali, sia la 
parzialità delle definizioni intellettuali del libro, dicendosi sor
preso che nessuna tenesse conto dell'* uso che se ne fa», e osser
vando opportunamente che il libro è «una macchina da legger», 
e che esso trova perciò la sua definizione nella lettura. 

Gian Carlo Ferretti 

A ciascuno 
il suo Svevo 

Non sarà un anniversario (lo 
scrittore infatti nacque nel 1861 
e morì nel 1928) a fare del 1985 
un anno particolarmente dedi
cato a Italo Svevo, ma la deca
denza, avvenuta il 31 dicembre 
scorso, dei diritti d'autore sulle 
sue opere a favore della casa 
editrice Dall'Oglio. 

La cara di velocità è stata 
vinta dalla Garzanti, che ha già 
distribuito nelle librerie i primi 
due dei quattro volumi della col
lana Grandi Libri che. sotto il 
coordinamento di Claudio Ma-
gris, daranno il panorama com
pleto del narratore triestino: 
Una vita - Senilità, a cura di 
Gabriella Contini (pp. 608 L. 
10.000): e La coscienza di Zeno 
a cura di Eduardo Saccone (pp. 
472 L. 7.000); seguiranno I rac
conti curati direttamente dal 
coordinatore, e II teatro a cura 
di Odoardo Bertani. 

Già in libreria è anche, per gli 
Oscar Mondadori, La coscienza 
di Zeno a cura di Gabriella Con
tini, con il consueto esauriente 
apparato che contraddistingue 
questa collana (pp. XXXV11I -
390, L. 6.000), mentre per Seni
lità, curato da Giuseppe Pontig-
gia. bisognerà attendere qual
che settimana. 

Sempre nel campo delle edi
zioni economiche, sono in pro
gramma nella BUR Rizzoli — 
ma solo dopo Testate — La co» 
scenza di Zeno (Giuliano Dego), 
Senilità (Giacinto Spagnoletti) 
e Una vita, e presso la Mursia 
La coscienza di Zeno curata da 
Bruno Maier. Gli Editori Riuni
ti presenteranno pagine di rac
conti a cura di Enrico Ghidetti. 

Ma su Svevo si impegneranno, 
anche collane non tascabili. So-' 
no previsti infatti a breve sca
denza un Meridiano della Mon
dadori contenente i tre romanzi, 
con la collaborazione di Pietro 
Sanano e Franco Gavazzeni, 
mentre è iniziata la pubblicazio
ne da parte dello «Studio Tesi* 
di Pordenone, con il consenso 
della figlia dello scrittore, delle 
opere complete in otto volumi 
curati da Bruno Maier. 

Augusto Fasoli 

Scaffale della scienza 

NANCY C. ANDREASEN, «Il cervello 
rotto», Longanesi, pp. 298. L. 24.000. 

In questi anni sono cresciute enorme
mente le, conoscenze scientifiche di ca
rattere biologico. E insieme sono straor
dinariamente aumentate l'efficacia e la 
potenza dei mezzi elettronici di ricogni
zione ottica dentro il corpo umano. Que
sti progressi sono destinati ad esercitare 
un influenza crescente anche sul modo 
in cui le neuroscienze trattano la malat
tia mentale. «La scienza medica è oggi 
convinta che le forme gravi di malattie 
mentali quali la schizofrenia e la de
pressione acuta siano dovute principal
mente ad anormalità nella struttura e 
nella chimica del cervello, anziché a 
traumi emozionali verificatisi durante i 
primi anni di vita o a crisi dell'età adul
ta», leggiamo nella controcopertina. E il 
libro di Nancy Andreasen, docente di 
psichiatria clinica allo Iowa College, è 
proprio il resoconto di questa rivoluzio
ne che nell ultimo decennio ha attraver
sato la diagnosi (e il trattamento) delle 
malattie mentali 

HENRI LABORIT, «La colomba assas
sinata», Mondadori, pp. 188, L. 16.000. 

Ma per quanto potenti siano i nuovi 
strumenti tecnologici che ci consentono 
di «vedere» dentro il nostro corpo, sono 
ancora insufficienti a mostrarci le radici 
della violenza. Ciò nonostante, il biolo
go Henri Laborit a queste sorgenti pro
fonde vuol avvicinarsi, e avvicinarci, il 
più possibile, spiegandoci i meccanismi 
intcriori che generano i comportamenti 
violenti. Oltre che al pubblico degli spe
cialisti Laborit si rivolge da tempo, at
traverso i mass-media, ad un pubblico 
più vasto, tanto da diventare, in Fran
cia, un personaggio popolare. Nel 1980. 
è comparso nel film di Resnais <Mon 
onche d'Amerique», ispirato alle sue 
stesse teorie 

CARLO AUGUSTO VIANO, .La selva 
delle somiglianze», Einaudi, pp. 222.1.. 
24.000. 

Carlo Viano ricostruisce in questo li

bro le origini di una opposizione che ri
corre con frequenza nella cultura occi
dentale: il diverso e anzi opposto atteg
giamento che divide il filosofo da colui 
che pratica un «sapere concreto» e dun
que in primo luogo il medico. Entrambi 
cercano di rispondere alla stessa do
manda fondamentale: come leggere e 
descrivere la molteplicità delle cose? 
Con quali modelli concettuali, con quale 
linguaggio interpretare la complessità 
del reale? 

* * * 
JOHN L. HE1LBRON. «Alle origini del-
la fisica moderna», Il Mulino, pp. 454, 
L. 40.000. 

Il sottotitolo del libro è «Il caso delle-
lettricità». Basato su una vasta lettera
tura e su fonti originali relative appunto 
all'elettricità nel diciasettesimo e di
ciottesimo secolo, il volume propone 
un'interpretazione originale della nasci
ta della prima scienza moderna. Heil-
bron insegna storia della scienza a Ber
keley in California. 

GIUSEPPE DEMATTEIS, «Le metafo
re della Terra», Feltrinelli, pp. 184, L. 
22.000. 

Anche la geografia, insieme col mon
do, è cambiata. Ma forse un po' più len
tamente. Oggi questa disciplina e un al
bero con motti lami*, storico-critico, 
neopositivista, strutturalista, neomar
xista, esistenziale, fenomenologico, er
meneutico. Ma per i non addetti ai lavo
ri la nozione di «geografia» è ancora si- ' 
nonimo di vecchi libri di scuola polvero
si, che raffigurano la Terra ma non par
lano di chi la abita. Ecco il cambiamen- i 
to, che il libro ci spiega: la geografìa di-, 
viene descrizione della superficie terre- ' 
stre come dimora e campo d'azione de
gli uomini. I vecchi confini tra le disci
pline sono oggi ridisegnati. Questo feno
meno riguarda come si vede anche la 
geografia. 

a cura di EDOARDO SEGANTIN I 

Tra epistolari, saggi e memorie dell'allieva prediletta di Freud 

Dalla parte dì Lou 
RAINER MARIA RILKE. 
LOU ANDREAS SALONE, 
«Epistolario», traduzione di 
C. Groff e P.M. Filippi, La 
Tartaruga, pp. 378. L. 35.000. 

«La durata di un giorno pie
no di eternità» tra il trovarsi 
e il separarsi «come tra il 
Mattino e l'Ave Maria» — 
scriveva Rilke nel Diano fio
rentino, e questo lungo epi
stolario che ha inizio con 
una lettera dell'allora René 
(poi ribattezzato Rainer da 
Lou) risalente al 3 maggio 
1897 e che si conclude con le 
parole scritte dal poeta mo
rente nel sanatorio di Val-
mont il 13 dicembre 1926, 
sembra dilatare oltremisura. 
in uno spazio che è della poe
sia, proprio il «silenzio» di un 
lungo, interminabile giorno. 

Quel giorno è la grande 
stagione meridiana dell'a
more che congiunge per tre 
anni fino al congedo di Pie
troburgo, quando comincia 
quella che Lou ebbe a chia
mare «l'unione sotterranea», 
i destini di uno scrittore an
cora pressoché sconosciuto, 
appena ventunenne, e di una 
già matura «intellettuale», la 
straordinaria interlocutrice 
di Nietzsche e di Freud, nar
ratrice e saggista, finissima 
psicoterapista, una persona
lità eccezionale fieramente 
in lotta contro i tabù di una 
società ottusa e repressiva. 

A questa figura di donna 
potremmo dire «unica» nel 
suo tempo, amante appas
sionata, amica naturalmen
te insostituibile, confidente e 
maestra dotata di un'assolu
ta chiaroveggenza e capacità 
di partecipazione, Rilke re
sterà unito da un vincolo in
distruttibile anche oltre il fa

tale logoramento imposto 
dagli anni e dall'avvlcendar-
sl delle situazioni. Il segreto 
«mitico» di questa affinità 
elettiva lo aveva ben com
preso la stessa Lou quando, 
nelle sue Memorie, così scri
ve: «Così fummo fratello e 
sorella, come in un passato 
lontano, prima che l'unione 
del fratello con la sorella di
venisse sacrilegio». 

E Rilke, dal canto suo, 
aveva identificato nell'ama
ta la pienezza della vita stes
sa giunta al suo più alto ver
tice, quello che restituisce, In 
tutta la sua intensità, l'in
crollabile certezza 
dell'«esìstenza» a chi, come 
lui, è corroso dal dubbio e 
dall'«esltazione» e non riesce 
a metter radici in nessun 
«asilo». «Mai prima d'incon
trarti — così scriveva — ave
vo nel tremore della mia esi
tazione sentito così profon
damente la vita, creduto nel 
presente e riconosciuto e ac
cettato l'avvenire: Tu sei 
l'opposto di ogni dubbio e 
tutto ciò che tocchi, tutto ciò 
che vedi: esiste*. 

Lou è dunque, per Rilke,. 
una sorta di medium magi-
co-simpatetico: in lei si na
sconde il segreto di una me
diazione necessaria e impre
vedibile che costringe anche 
il più lontano a divenire una 
cosmica vicinanza e fa di 
ogni realtà vivente un «TU» 
senz'aggettivi. Dalle pagine 
dell'epistolario prende vita 
l'orizzonte di questa restitu
zione d'esistenza inscritta 
nell'alfabeto della poesia, nei 

teroglifici di quell'impossi-
ile comunicazione che di

venta partecipazione assolu
ta. L'idillio di Wolfratshau-
sen, il soggiorno berlinese, il 
primo viaggio in Russia, la 

Si possono 
guarire 

le nevrosi 
con l'arte? 

Il carteggio 
tra la Salomé 

e il poeta 
Rilke 

Gli scritti 
sull'amore 

e la felicità 

Qui a fianco Lou Andreas Salo
mé nel 1935. Sopra, un disegno 
d< Max Ernst da «Una settimana 
di bontà», editore Mazzotta 

' È il momento di Lou Andreas Salomé, questo 
straordinario personaggio di scrittrice, che ebbe 
rapporti di stretta amicizia e d'amore coi più 
noti protagonisti della cultura mitteleuropea di 
fine secolo e del primo Novecento. Oltre all'epi
stolario con Rilke, edito da La Tartaruga escono 
infatti, quasi contemporaneamente, due altri li
bri di Lou Andreas Salomé, La materia erotica 
(Editori Riuniti, pp. 134, L. 10.000) e II mio rin-

f raziamento a Freud (Boringhieri, pp. 154, L. 
9.000). Perchè questo revival? Forse perché gli 

umori del nuovo femminismo s'incontrano in 

3uesta femminista così diversa dalle suffragette 
el suo tempo, che mettevano tutto il loro acca

nimento nella richiesta di uguali diritti civili e 
politici. Lou Salomé, infatti, sceglie una strada 
diversa: quella che la porterà ad avere intensi 
rapporti cogli uomini del suo tempo, cercando 

anche di emularli sul loro campo d'azione più 
specifico: quello intellettuale. Così, il libro che 
Lou Salomé dedica a Freud e alla sua dottrina, 
pubblicato nel 1931, non è solo un omaggio alla 
psiccanalisi e al suo fondatore, ma contiene an
che un'aperta critica che investe alcuni punti 
essenziali della teoria freudiana: la concezione 
psicoanalitica dell'arte e della religione e lo stes
so rapportò tra analista e soggetto dell'analisi. 
- Anche nei saggi presentati sotto il titolo «La 

materia erotica», ancor più liberamente, se pos
sibile, si manifesta la capacita di Lou di appro
priarsi della psicoanalisi per rielaborarla sulla 
base delle intuizioni che, già in un saggio del 
1900, prima del suo incontro con Freud,aveva
no portata a riflettere sull'amore e la felicita. 

Piero Lavateli". 

ritrovata «patria» interiore, 
sembrano scandire I mo
menti di questa «restituzio
ne» che è per Rilke stretta
mente connessa alla costru
zione del suo mondo poetico, 
alla dilatazione, potremmo 
dire, del suo «respiro». Lou 
insegna a Rainer quel lin
guaggio della natura che 
non ha più alcun filtro lette
rario, ma è materia di nomi e 
di rivelazioni originarie; Lou 
è la sua Iniziatrice ad una 
semplicità profonda In cui si 
raccoglie e si decanta lo 
•spazio Intimo del mondo» in 
cui sprofonda l'anima del 
poeta. • 

Anche dopo la separazione 
dovuta soprattutto alla na
turale riluttanza di Lou di 
fronte al coinvolgimento as
soluto in cui il troppo più 
giovane amante l'avrebbe 
fatalmente sommersa («Al 
ricordi sono fedele per sem
pre, agli uomini mal», aveva 
critto in un vecchio diario), l 
destini di entrambi restano 
annodati. Come testimonia
no le numerose lettere (quel
le conservateci sono in gran
dissima parte di Rilke) nelle 
quali 11 poeta rende partecipe 
l'amica dei progressi del suo 
lavoro e delle terribili ango
sce che lo tormentano In 
ogni pausa. Lou, dal canto 
suo, si sforza di condurlo 
amorevolmente sulla strada 
deU'autoguarigione attra
verso l'arte. E Interessante 
notare come la psicoanalista 
Lou riconosca la necessita, di 
non servirsi della terapia 
analitica ai fini di una salute 
nella quale sarebbero andate 
disperse le condizioni stesse 
della creatività. Lou dichia
ra esplicitamente che «un'a
nalisi avrebbe distrutto 1 

germi di ciò che dovevano 
poi diventare le Elegie». Vie
ne così identificata l'interdi
pendenza di nevrosi e creati
vità, quasi l'una costituisse 11 
rovescio dell'altra. 

E stato osservato che Lou 
avrebbe in qualche modo 
plasmato la personalità di 
Rilke, nel senso che andreb
be attribuita aila sapienza 
del «materno», presente In 
essa, l'evoluzione creativa 
dello scrittore. Indubbia
mente l'Influenza di Lou non 
è sottovalutablle, ma occorre 
sottolineare 11 fatto che pro
prio una peculiarità del freu
dismo di Lou, o meglio del 
modo con cui essa traduce In 
cifra squisitamente persona
le la lezione della psfcoanall-
si, va cercata In quella «ten
denza* speculativa a voler 
considerare la realtà come 
un'unità definitiva» alla base 
della quale sta 11 senso stesso 
della pienezza vitale colta, 
nella sua assolutezza origi
naria. Questa «pienezza» è 
per l'appunto ciò che costi
tuisce per Lou il proprio del
la poesìa rllklana, la sua Inti
ma fecondità sorgiva. Si 
avrebbe in Rilke proprio 
quell'unità di vita e di pen
siero la cui rivelazione viene 
offerta, secondo Lou, dalla 
stessa pslcoanallsl. Questa 
originarietà impedisce una 
concezione puramente pra-

f;matica della terapia anali-
Ica e costringe invece ad In

sistere sulla preservazione d 
quel sotterraneo intreccio d 
creatività e sofferenza, in cu 
sta, in definitiva, il terribili 
segno di elezione del poeta i 
cui è assegnato il peso di ui 
destino pressoché intollers 
bile. 

Ferruccio Masfn 

Italo S w m con la moglie e la 
figlia Letizia Fonda Svevo 

Rock & cinema, la Nuova Ondi 
arriva dall'Australia 

Il complesso dei «Men at work» e. a destra, Anne Lambert in una scena di «Picnic ad Hanging Rock» di Peter Weir 

GIANNI CANOVA / FABIO 
MALAGNINI.-Australia New
Wave* Gammalibrì. pp. 158, L. 
15.000. 

Ci sono state epoche in cui la 
cultura italiana scopriva l'A
merica. Ora che tutte le frontie
re sembrano essere esaurite, 
potrebbe essere venuto il mo
mento di scoprire l'Australia. 
Terra di assurdità e di parados
si. l'Australia racchiude la 
frontiera nel proprio cuore: me
tropoli all'americana, luci al 
neon e tecnologia rampante 
sulle coste; deserti, popoli sco
nosciuti e animali misteriosi 
nell'interno. Canova e Mala-

gnini. i due giovani studiosi-
giornalisti autori di «Australia 
New-Wave». possono a ragione 
parlare di implosione della sto
ria: «Tutto in Australia funzio
na alla rovescia. Il solstizio 
d'inverno cade in luglio, men
tre gennaio è il culmine dell'e
state. Nella savana vivono uc
celli giganteschi che non volano 
e crescono alberi che perdono 
la corteccia invece delle foglie-
Ma attenzione: il mito della 
terra dei canguri non ha nulla a 
che vedere con il sogno ameri
cano della frontiera, il senso 
della missione, l'orgoglio della 
new land innocente tanto caro 
alla cultura yankee e ai suoi ce-

lebratori. L'Australia non ha 
nessun nuovo cosmos mitico da 
proporre se non il proprio esse
re un buco delta storia, un ter
mitaio di razze e di lingue... un 
orizzonte di segui che affascina 
proprio perche non lascia in-
trawedere dietro di sé alcuna 
terra promessa, ma soltanto la 
possibilità di ricominciare sem
pre da zero». 

Premessa doverosa per un 
volume che si propone come un 
inventario dei nuovi fermenti 
spettacolari provenienti dal 
continente nuovissimo (Cano
va si occupa del nuovo cinema, 
Malagmni de! rock), ma è di 
fatto una \era e propria rico-

Te la racconto io l'America 
Tre intellettuali ci parlano del loro incontro con i miti made in Usa 

EOO. CESERAM, PLACIDO. -La riscoperta 
dell'America-. Laterza, pp. 132, L. 10.000. 
Molti, ma molti anni fa. nel mitico 1934, quando 
il New Deal era ancora nella -prima fase-, in un 
appartamento dt una citta industriale — ma 
anche antica, nonché partecipe della -rivoluzio
ne americana- — una bambina di due anni e 
mezzo (diventata poi colei che scrive) stava se-
duta in una casso che era servita a trasportare 
arance dal mercato e si faceva trascinare su e 
giù per il ballatoio dal vecchio nonno di pura 
stirpe del New England, mentre questi gridava 
allegramente -Andiamo in California!' e intan
to passava la sua giornata da disoccupato. Sul 
fondo, come in un futuro rocconto neorealistico, 
la mamma lavava panni in un calmo di zinco 
con un asse zincato e l'acqua fredda. Se la sta
gione lo consentiva indossava anche la regola
mentare sottoveste per non sciupare il vestito 
Di sera, sotto la luce vacillante ai una lampada 
finto Tifjany, le donne di famiglia facevano a 
cottimo fiori di carta rosa, rossi, arancione, viola 
e la bimba aveva paura di toccarli perché erano 
morti. Dove era la California? Dove sono andati 
i fiori di quegli anni lontani e americani* Mito, 

tutto mito. Ormai è di moda raccontarsi. Non 
che la gente non l'abbia sempre fatto. I nonni si 
raccontavano ai nipoti distratti, e cosi trasmet
tevano la -cultura popolare-, che i nipoti rice
vevano rassegnati. Le signore si raccontavano 
alle amiche: persino Indirà Gandhi, negli anni 
cinquanta, mentre seguiva il padre, il grande 
Nehru. di riunione in riunione, si confidava per 
lettera. Gli adolescenti e i pensatori come Elias 
Canetti tenevano il diario. Gli intellettuali, veri 
o velleitari, tenevano quaderni di pensierini, à 
sperando, se erano fortunati, di diventare Ador
no o Benjamin. 

Ma adesso ci raccontiamo proprio tutti. 
Ognuno il suo Personaggio Letterario, che cerca 
solo le occasioni propizie. Disgraziatamente TA-
menca sembra essere una di queste occasioni. 

Qui, complici l'Istituto Gramsci toscano e 
una casa eattrice Laterza in cerca di vendite 
facili, si chinano su se stessi e ci raccontano cosa 
ha significato l'America per loro — e quindi, si 
fa intendere, per tutti gli italiani come loro — 
due divi della mentalità e del gusto culturale dei 
ceti medi acculturati (uno nazionale e uno in
ternazionale) e un pubblicitario che all'oscena-

gnizìone in un territorio scono
sciuto. 

La musica: i fenomeni si 
chiamano Men at Work, 
AC/DC (forse già un po' cotti), 
ma prima ancora Bee Gees 
(certo, sono australiani. Non lo 
sapevate?) e Olivia Newton-
John. Ma dietro questi nomi 
già dati in pasto ai mercati 
americani ed europei si nascon
de una scena quanto mai viva
ce. Ed è interessante la distin
zione esposta da Malagnini tra 
l'ambiente musicale di Sidney 
(manager, case discografiche, 
agenti dei trust dei disco ameri
cani. insomma l*«industria») e 
quello di Melbourne (molti 

gruppi new-wave, atmosfera 
acculturata alla Greenwich Vil-
lage, insomma l'«arte»). Ed è af
fascinante scoprire che esiste 
perfino un congruo numero di 
complessi aborigeni. 

t saggi di Canove sul cinema 
si concentrano naturalmente 
sui cineasti della «Nuova Onda» 
degli anni 70, partendo da Pe
ter Weir (che ha dato il via a 
tutto con il famoso Acme a 
Hanging Rock) e arrivando a 
registi come George Miller, 
Brace Beresford, Phillip Noy-
ce. Gitlian Armstrong, Fred 
Schepisi, Ken Hannan. Le ana
lisi sono a volte convincenti 
(soprattutto quella su Miller). 
a volte un po' meno, ma l'insie
me lascia l'amaro in bocca per
ché si vorrebbe sapere molto di 
più sulle origini, che Canova si 
limita ad abbozzare (forse le 
fonti non permettevano di 
più?). Gli accenni ai film etno
grafici di Walter Baldwin 
Spencer, agli australo-westem 
sulla banda di Ned Kelly, una 
specie di Billy the Kid locale 
(une dei quali prodotto addirit
tura nel 1906!), all'attività pio
nieristica di Raymond Lon-
gford (che realizzò una prima 
versione dell'Ammutinamento 
del Bounly nel 1916) fanno ve
nire r*«cauolina in bocca, e fa 
auasi rabbia che l'autore non si 

ilunghi un po' di più. 

Ma naturalmente la pai 
sui registi contemporanei era 
maggiore attualità. E anche 
questo caso r«australianità» e 
film si incrocia continuarne! 
con le suggestioni americai 
Non è del resto un caso e 
molti dei cineasti citati, coi 
Miller Unterceptor, Ai confi 
della realtà), Beresford (TV 
der Mercies, premio Oscar i 
Robert Duvall) e Schepisi ( 
appena girato Plenty con \ 
ryl Streep) siano ormai tri 
rampolli più produttivi d« 
nuova Hollywood. Sono aust 
liani anche Richard Frankl 
{Psyco II) e Jim Sharman (J 
cky Horror Picture Show), s 
biliti negli Usa da anni, a o 
ferma di un'osmosi freque 
fra le due culture. Ma è are 
vero che in Australia ci va gè 
come Werner Herzog (Le / 
miche verdi), come Kirk D 
glas {L'uomo del fiumi 
nevoso). 

Constatando questi inci 
di influssi e di suggestioni, ì 
si può che essere felici dell' 
stenza di un Weir o di un N 
ce, forse il più genuiname 
«canguro* di tutti, di cui s'è 
sto in Italia l'ottimo giallo-p 
tico Ondata calda. Il tutte 
attesa che la Nuova Onda 
vecchi, e diventi mare. 

Alberto Crc 

Andy 
- Warhol. 

«Barattolo 
oì minasti a 

QafnpDen 
da 19 

centesimi» 

ztone affascinata di quei ceti ha dedicato un 
ventennio e che meritava migliore compagnia. 
Chi trova affascinanti Eco e Placido, corra a 
comperarsi questo libretto, come negli anni su
bito dopo la Seconda guerra mondiale, quella 
bambina americana, ormai adolescente, correva 
a comperare il mensile Trae Confessioni (Con
fessioni autentiche) per apprendere che Vattore 
Peter Lairford (che dalia poco avrebbe sposato 
la sorella di Kennedy) portava Lana Tumer (la 
cui figlia in seguito avrebbe freddato il mafioso 
Stompanato perché maltrattava la madre sua 
amante) al cinema e poi a mangiarsi un ham
burger, senza apolla per poter dare un casto 
bacio della buonanotte senza spiacevoli inciden
ti 

Infatti, per quanto riguarda i •ricordi» di 
Eco. la cui esperienza giovanile si è compiuta 
nel contesto della Gioventù di Axione Cattolica 
di Alessandria, rormai professore di semiotica 
dovrebbe dirci come decostruire un tato che as
sume Vittorini e un emblematico •Roberto' co
munista come passato ideale, se non in termini 
di tacita disinformazione del lettoref Non era 
forse più interessante, visto anche che la storia 
di Vittorini e delle sinistre Vabbiamo già udita 
più volte sulle ginocchia della mamma, alla Tivù 
e a scuola, dirci come si formava e sviluppava -il 
modello- o -il mito- America in un giovane cat-
tolico* Cosa pensava del sesso in Hemingway* 
Del sottofondo erotico m Steinbeck? Sempre che 
leggesse allora questi autori, e non solo il giorna
letto a fumetti: Il vittorioso 

" Placido, invece, ci presenta il solito pi 
ragazzo meridionale, abbagliato dall'ini 
mento eppure acuto: per forza, se con una / 
glia tutta composta di emigrati giardini»* 
non avevano nemmeno imparato l'ingtei 
oent'anni a Brooklyn e dintorni e di «erniari 
beli rimasti al paese, si poteva fare racco 
dare per una borsa di studio da nientemen 
Elena Croce. E un personaggio carino, ma 
to che ci siano in giro così tanti poveri ex-r 
zi meridionali diventati grandi cerimonie» 
la cultura televisiva da rendere esemplare i 
esperienza del mito America. 

Per Ceserani si potrebbero fare altri dii 
ha persino qualcosa da dire. Parla, tra l 
del problema di costruire un'immagin 
•gruppo bersaglio» — coloro che si posson 
nere possibili acquirenti di un prodotto 
scorso) — per poi trovare il modo di vendi 
lo. Chi sa com'è rimmagine del 'gruppo 
glio' di questo volumetto, da cui traspai 
dente la proposta abbastanza cinica de 
discorso come prodotto culturale. Adatta 
se non a quel consumatore «masso» che C 
ni ci dimostra essere in larga misura un' 
zione del disprezzo 'da intellettuale euri 

Ma allora ce l'hanno scoperta o no ai 
merica Eco e Placido? Forse soltanto ne 
in cui tra la gente non 'di cultura» sì usai 
• L'ha trovata lui, FAmerica», strizzane 
chio e sfregando rindice e il pollice della 
per contare le mitiche banconote. 

Loretta Vani Mti 
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